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rappresentano invece poco meno della metà del totale (Figura 6)
35

. Sempre nel 2016, le imprese che

adottavano un contratto decentrato erano prevalentemente quelle esportatrici, di dimensioni 

maggiori e presenti nel Centro-Nord.  

Quanto agli elementi definiti dalla contrattazione aziendale, secondo quanto riportato dal 

Bollettino Adapt
36

, su 1.565 contratti aziendali di imprese operanti in 23 settori economici
37

monitorati nel quadriennio 2012-2016, la materia più negoziata è stata la retribuzione, sebbene 

molti dei premi di risultato presentino ancora un basso grado di variabilità e ci sia una diffusa 

presenza di incrementi economici corrisposti ai lavoratori in cifra fissa (Tavola 5); tali evidenze 

sono confermate anche dai risultati dell’indagine INVIND (Figura 7).  

Passando agli altri elementi, l’orario di lavoro è la materia più spesso disciplinata nella 

contrattazione aziendale, sebbene siano ancora poco diffuse le forme flessibili di gestione 

dell’orario. Le misure di welfare invece sono oggetto di contrattazione aziendale quasi 

esclusivamente nelle realtà di più grandi dimensioni
38

. In seguito alla introduzione della totale

esenzione sulle prestazioni di welfare (cfr. paragrafo successivo), sono però aumentati i contratti 

aziendali che riconoscono ai lavoratori la possibilità di destinare al finanziamento di questi servizi 

tutto o parte del premio variabile
39

.

4.2. Gli incentivi ai premi di produttività 

La Legge di Bilancio per il 2017 ha potenziato la tassazione agevolata al 10 per cento dei 

premi di produttività versati in esecuzione di contratti aziendali o territoriali e parametrati a 

indicatori quantitativi di produttività che verranno successivamente stabiliti dal governo; non sono 

previste variazioni in merito nella Legge di Bilancio per il 2018 attualmente in discussione. Tali 

agevolazioni erano state reintrodotte dalla Legge di Stabilità per il 2016 e previste per la prima volta 

nel 2008 (legge 247/2007)
40

.

In particolare la Legge di Bilancio per il 2017: 

 ha aumentato (da 50.000 a 80.000 euro lordi annui) il limite dei redditi di lavoro per i

beneficiari dell’incentivo; ha elevato da 2.000 a 3.000 euro lordi
41

 il limite massimo di importo

soggetto a tassazione agevolata; nel caso di aziende che prevedono forme di partecipazione dei 

lavoratori, il limite è innalzato da 2.500 a 4.000 euro; 

 ha confermato il regime di totale esenzione per le prestazioni di welfare erogate in favore

dei lavoratori in esecuzione di contratti integrativi, estendendo l’agevolazione anche alle prestazioni 

previste dal contratto nazionale e ai versamenti in favore di fondi pensione. 

35
 Tali valori sono simili a quelli rilevati dal Confindustria tra le imprese associate, cfr. Felli, C. e G. Labartino Nota del 

Centro Studi Confindustria (2015) n. 14. Il Ministero del Lavoro pubblica regolarmente il numero di contratti depositati 

al fine di poter usufruire della detassazione delle componenti retributive contrattate al livello aziendale. Tuttavia i dati 

pubblicati riguardano il numero assoluto dei contratti depositati e non è possibile stabilire se si tratta di accordi nuovi 

oppure della registrazione di contratti pre-esistenti. Non è possibile infine risalire al numero di lavoratori coinvolti.  
36

Adapt (2016) La contrattazione Collettiva in Italia, Anno 2016. 
37

Agro-alimentare, calzature, cemento, chimico, comunicazione, credito e assicurazioni, edilizia, energia e petrolio, 

elettricità, gas-acqua, gomma-plastica, legno, metalmeccanico, multiservizi e pulimento, occhiali, pelle e cuoio, servizi 

di igiene e ambientali, terziario, distribuzione e servizi, tessile, trasporti, turismo e vetro.  
38

 Tali misure vanno dalla copertura di spese scolastiche e mediche, alle convenzioni con supermarket e pubblici 

esercizi, alle politiche di work-life-balance, fino all’ampliamento delle causali per l’anticipazione del trattamento di fine 

rapporto (TFR). 
39

 In genere, l’erogazione del premio è strutturata in due distinti programmi alternativi: un “piano standard” basato 

sull’erogazione del premio in denaro, e un programma di “welfare” dall’altra: il dipendente è quindi libero di combinare 

secondo le sue esigenze la “quota monetaria” e la “quota welfare”. 
40

 Cfr. D’Amuri, F. e M. R. Marino (2008) “La detassazione del lavoro straordinario in Italia: prime valutazioni”, 

Politica Economica. 
41

 La cifra va considerata al netto dei contributi previdenziali per cui i 3 mila euro diventano 3.303 e 3.314 euro circa, al 

lordo dei contributi pari al 9,19 o al 9,49%. 
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Sono state introdotte inoltre agevolazioni fiscali di portata minore legate alle coperture 

assicurative per non autosufficienza e malattie gravi. 

Secondo la Ragioneria Generale dello Stato il provvedimento avrebbe un costo a regime pari 

a 400 milioni di euro l’anno, che si somma ai 600 milioni l’anno già stanziati per la detassazione 

dalla legge di stabilità 2016, che aveva tuttavia abolito la decontribuzione sul salario negoziato nel 

secondo livello di contrattazione per circa 350 milioni.  

Nel complesso gli sgravi sul salario di produttività in vigore nel 2017 implicherebbero un 

aumento del reddito disponibile derivante dal lavoro pari a circa lo 0,4 per cento
42

, a vantaggio dei

lavoratori occupati in imprese con contratti di secondo livello, generalmente di maggiori dimensioni 

e presenti prevalentemente al centro-nord. 

L’analisi dei dati aggregati del Ministero delle Finanze sulle dichiarazioni dei redditi 

sottolinea la natura regressiva di questo tipo di sgravi. Nel 2014, ultimo anno disponibile in cui la 

soglia massima per la fruizione dell’imposta agevolata era pari a 40.000 euro di reddito da lavoro 

dipendente, hanno beneficiato degli sgravi circa 3 milioni di lavoratori. Gli individui con un reddito 

complessivo inferiore a 7.500 euro annui non hanno usufruito di alcun beneficio, avendo 

un’aliquota marginale effettiva inferiore a quella sostitutiva del 10 per cento. Per i redditi oltre 

questa soglia i benefici hanno comportato un aumento del reddito disponibile pari a circa l’un per 

cento (Figura 8). I guadagni sono stati particolarmente elevati per gli individui con un reddito 

complessivo poco sopra la soglia dei 24.000 euro, in quanto per loro il bonus fiscale introdotto dal 

D.L. 66/2014 (bonus Renzi) si riduce rapidamente all’aumentare del reddito, comportando elevate 

aliquote marginali effettive
43

.

La quasi totalità degli sgravi è attribuibile all’abbattimento dell’imposta sui redditi, mentre la 

totale esenzione sulle prestazioni di welfare aziendale avrebbe un costo marginale per il bilancio 

pubblico (4,5 milioni di euro all’anno il costo stimato dalla Ragioneria Generale dello Stato). 

Tuttavia la rapida diffusione di queste componenti a seguito dell’introduzione dell’incentivo 

potrebbe determinare una maggiore perdita di gettito. Le prime analisi sui contratti aziendali 

depositati dopo la reintroduzione della detassazione con la Legge di Stabilità 2016
44

 mostrano

infatti che la struttura dei premi è rimasta invariata rispetto all’anno precedente; è aumentato invece 

il numero dei contratti che prevedono di trasformare il premio di risultato in servizi di welfare. 

Sebbene non siano mancati nel tempo tentativi di condizionare la possibilità di fruire degli 

sgravi all’esistenza di un nesso quantitativo tra retribuzione e indicatori di produttività
45

, oppure alla

presenza di alcune fattispecie definite di riforma organizzativa, la concreta efficacia di queste 

disposizioni rimane dubbia, data la difficoltà di verificare il loro effettivo rispetto; al momento 

rimane elevata la quota di contratti integrativi che prevedono pagamenti in cifra fissa. 

Sempre a seguito della reintroduzione degli sgravi nel 2016, il 14 luglio 2016 le parti sociali 

hanno sottoscritto un Accordo interconfederale contenente un modello di “accordo quadro 

territoriale”, da utilizzare per accedere alle agevolazioni fiscali anche nelle realtà di più piccole 

dimensioni prive di rappresentanza sindacale. Si accentua in questi casi il rischio che la 

42
 Valore ottenuto rapportando l’entità complessiva degli sgravi come previsti dalla Legge di Stabilità del 2016 e dalla 

Legge di Bilancio del 2017 (rispettivamente 600 e 400 milioni l’anno per 1 miliardo di euro totali) al valore totale dei 

redditi netti di lavoro 2015 stimato dalla Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro Istat. Il solo contributo relativo 

alla Legge di Bilancio 2017 sarebbe inferiore allo 0,2 per cento. La valutazione si basa sull’ipotesi che la retribuzione 

lorda (e il costo del lavoro) per le aziende non muti; la riduzione dell’imposizione fiscale potrebbe in parte andare anche 

a vantaggio delle imprese qualora queste riuscissero ad appropriare parte dei benefici concordando una retribuzione 

lorda più bassa con i propri lavoratori. 
43

 Cfr. Banca d’Italia (2014) “Relazione annuale sul 2013”, Capitolo 13 La finanza pubblica, p. 169. 
44

 Mosca, D. (2016) “Prima analisi dei premi di risultato dopo la detassazione 2016”, Bollettino Adapt. 
45

 Attualmente il decreto interministeriale del 25 marzo 2016 demanda la definizione di tali criteri alla contrattazione 

collettiva. 
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detassazione non implichi ricadute in termini di produttività e di maggiore coinvolgimento dei 

lavoratori nel processo produttivo
46

.

5. Conclusioni

Si è assistito negli ultimi due anni a una ulteriore frammentazione del panorama delle 

relazioni industriali, dovuta alla proliferazione del numero di contratti di lavoro siglati da 

organizzazioni minori e poco rappresentative. Se da un lato tali sviluppi hanno ampliato i margini di 

flessibilità nella definizione delle retribuzioni e dell’organizzazione del lavoro, dall’altro hanno 

aumentato ulteriormente il livello di complessità e l’incertezza normativa che caratterizza il sistema. 

Per quanto riguarda invece i CCNL siglati dalle organizzazioni maggiormente rappresentative, si è 

verificato il progressivo allontanamento dall’impostazione definita dall’accordo interconfederale del 

2009; in molti rinnovi si è assistito infatti all’allungamento della durata dei contratti, e in pochi ma 

rilevanti settori, al ritorno a meccanismi di indicizzazione ex post all’inflazione. Tali tendenze 

hanno accresciuto i rischi di derive deflazionistiche e di un prolungamento nel tempo della debole 

dinamica dei prezzi
47

.

Poco è mutato invece nel ruolo della contrattazione decentrata, che è rimasto secondario e 

subordinato alle disposizioni definite al livello nazionale. Un suo maggior ruolo nella definizione 

dei salari e dell’organizzazione del lavoro consentirebbe di favorire un miglior allineamento tra 

salari e produttività e di allentare alcune rigidità della contrattazione nazionale, connesse in 

particolare alla ridotta flessibilità dei salari, alla lunga durata dei contratti e alla presenza di 

meccanismi di indicizzazione. A tale proposito aiuterebbe la previsione di modalità procedurali - 

eventualmente declinabili, a fini di maggior certezza giuridica, anche a livello legislativo – atte a 

garantire la possibile prevalenza delle intese aziendali sulle disposizioni del contratto nazionale, ivi 

inclusa la possibilità di derogare anche in senso peggiorativo dalle pattuizioni stabilite dal CCNL.  

La previsione, a favore delle voci retributive negoziate a livello decentrato, di incentivi fiscali 

– in quanto tali comunque costosi e fonte di possibili distorsioni nel disegno del prelievo fiscale che

rischia di divenire disordinatamente regressivo – ha sinora avuto efficacia limitata nel favorire la 

diffusione della contrattazione aziendale. In tal senso ha anche giocato il fatto che gli incentivi, 

presenti in forma di decontribuzione dal 1997 e di detassazione dal 2008, sono stati riproposti nel 

tempo con interruzioni e con frequenti variazioni sia dei criteri di eleggibilità, sia della platea dei 

beneficiari, sia dei redditi assoggettabili, scoraggiando l’adozione di piani di lungo periodo da parte 

delle imprese. 

. 

46
 Tommassetti P. (2016), “Detassazione 2016: il ritorno degli accordi “fotocopia” di livello territoriale”, in Bollettino 

Adapt, 19 ottobre. 
47

 Cfr. Sestito (2017), op. cit. 
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Tavola 1 

Incidenza e variazioni salariali determinate da CCNL “minori” in alcuni settori 

Anno 2015 

 

Fonte: Elaborazioni degli autori su dati INPS-INVIND. 

Sezione Ateco

Incidenza 

contratto 

minore 

(p.p.)

Variazion

e salario 

(p.p.)

Manifattura 0.9 -0.6

Commercio 9.2 -8.1

Trasporti 0.6 -16.3

Servizi alle imprese 0.3 -19.8
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Tavola 2 

Scarti tra inflazione prevista e realizzata per anno 

Fonte: Istat 

Tavola 3 

Il recupero degli scarti tra IPCA previsto e realizzato 

Fonte: CCNL. 

2009 6,0 7,0 -1,0

2010 5,6 7,3 -1,7

2011 5,9 4,9 1,1

2012 6,6 2,3 4,3

2013 6,0 1,5 4,5

2014 4,5 2,2 2,2

2015 4,0 2,7 1,2

Inflazione cumulata 

prevista nel triennio 

successivo

Anni Inflazione cumulata 

realizzata nel triennio 

successivo

Scarto cumulato tra 

inflazione prevista e 

realizzata nel triennio 

successivo

CCNL

Quota monte 

retributivo tra CCNL 

monitorati

Recupero scarti tra IPCA 

previsto e realizzato e 

modalità

Alberghi e pubblici esercizi 6,8% Solo verifica in fase di rinnovo

Alimentari 3,3% No

Assicurazioni 1,0% No

Carta e cartotecnica 0,7% No

Ceramica 0,5% No

Chimici 2,7% Si, concertato entro la vigenza

Commercio 23,7% No

Costruzioni 8,1% No

Credito 7,0% Sì concertato, entro la vigenza

Energia elettrica (*) 1,0% Si concertato, entro la vigenza

Ferrovie 1,2% No

Gas 0,3% Si concertato, entro la vigenza 

Giornalisti 0,3% No

Gomma-plastica 2,0% Si, automatico dopo verifica

Grafica 1,3% Si, automatico dopo verifica

Legno (*) 2,2% Aumenti solo ex-post

Metalmeccanici 26,6% Aumenti solo ex-post

Poste 1,9% No

Telecomunicazioni 1,3% Sì concertato, entro la vigenza

Tessili 4,0% Si concertato, entro la vigenza

Trasporto merci su strada 3,0% No

Trasporto municipalizzato 1,2% No

(*) Si rimanda al testo per maggiori dettagli
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Tavola 4 

Il peso dell’anzianità nella determinazione delle retribuzioni 

Fonte: CCNL 

Alberghi PAL 6 triennali 35 0,12

Alimentari ALIM 5 biennali 32 0,07

Carta e cartotecnica CCT 5 biennali 13 0,03

Ceramica CER 6 biennali 13 0,04

Chimici CH Aboliti dall'1.1.2010*

Commercio CO 10 triennali 22 0,08

Credito CRE 8 triennali 42 0,10

Edili COS 5 biennali 10 0,02

Elettrici ELE 5 biennali 32 0,06

Ferrovie FS 7 biennali 29 0,07

Gas GAS Aboliti dal 31/12/2015 *

Gommaplastica GOT 5 biennali 17 0,04

Grafica GRA 5 biennali 14 0,03

Legno LEG 5 biennali 10 0,03

Metalmeccanici MTM 5 biennali 27 0,06

Poste PTS 5 biennali 52 0,12

Telecomunicazioni CTE 7 biennali 24 0,08

Tessili TET 4 biennali 8 0,02

Trasporto merci su strada ATR 5 biennali 24 0,05

Trasporto municipale TRM 6 biennali 24 0,07

*E congelati come elementi ad personam non assorbibili

In percentuale sul 

livello retribuzione 

mensile per un 

individuo con 25 

anni di anzianità

Contratti e sigle Numero scatti Valore scatto livello 

medio in euro

20



Tavola 5 

Fonte: Adapt La contrattazione collettiva in Italia (anni 2014-2016) 

2012-2014 2015 2016

Numero contratti collettivi di II° livello 800 395 370

- di cui:  contratti integrativi aziendali 600 315 370

contratti collettivi territoriali 200 n.d. n.d.

Distribuzione geografica di appartenenza (in % sui contr. monitorati) :

- Nord 69,4 61,7 60,3

- Centro 25,4 33,4 35,1

- Sud 5,2 4,9 4,6

O.O.S.S. firmatarie degli accordi (in % sui contr. monitorati)

- CGIL 81,0 81,9 77,3

- CISL 81,0 85,4 87,3

- UIL 59,0 60,0 60,0

- UGL 13,0 12,4

- Datoriali 24,1

Materie negoziate (in % sui contr. monitorati) :

- retribuzione 69,0 79,0

di cui:  retribuzione variabile e incentivante (c.d. premio di risultato) 61,2 64,1 58,1

elementi fissi della retribuzione 14,2 16,8 13,5

- relazioni industriali 42,8 43,5 50,0

- organizzazione del lavoro 40,0 38,5 36,0

di cui: ferie, festività e fermate collettive 19,5 16,4 13,2

turnistica 12,0 19,4 14,6

straordinario 9,0 11,1 10,8

flessibilità in entrata/uscita 8,4 9,5 7,3

banca ore 8,2 4,4 6,2

trasferte e missioni 7,7 7,9 7,0

pause 7,3 7,6 5,1

reperibilità 5,3 3,8 4,9

orario multiperiodale 3,8 2,9 6,2

permessi annui retribuiti 2,7 3,8 11,0

- mercato del lavoro 26,0 26,3 24,1

di cui: stabilizzazione e contingentamento 10,8 11,1

part-time 15,3 10,8 10,3

         contratto a termine 6,5 9,2 6,8

somministrazione 4,7 5,4 4,1

         telelavoro 3,2 3,2 1,9

smart working 3,0 3,0 6,2

- salute e sicurezza 19,0 21,6 17,3

di cui: ambiente 3,2 3,2 6,8

- welfare aziendale 17,0 20,0 30,3

  di cui: permessi 17,0 18,4 10,0

assistenza 10,0 10,5 12,2

previdenza 9,3 9,8 10,3

congedi 8,8 9,8 6,8

TFR 8,5 8,9

borse di studio 3,2 5,4 4,6

asili nido 2,8 3,8 3,8

Contratti aziendali
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Figura 1 

Rapporto tra minimi contrattuali nazionali e retribuzione lorda complessiva, Fonte: nostre elaborazioni su 

dati Istat, Retribuzioni Contrattuali e Contabilità Nazionale. Settore privato non agricolo. 
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Figura 2 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati INPS e Indagine INVIND sulle imprese industriali e dei servizi, vari anni. 

Il dato relativo alle 24 date (sigla 24d) è rappresentativo della popolazione dei lavoratori occupati nel 

settore privato non agricolo (il 2014 è ultimo anno per cui l’informazione sul contratto di lavoro è 

disponibile). Il dato relativo a INPS-INVIND (sigla INV) riguarda la popolazione dei lavoratori dipendenti 

occupati nelle imprese con almeno 20 addetti del settore industriale e dei servizi privati non finanziari 

facenti parte dell’indagine INVIND condotta annualmente dalla Banca d’Italia. 
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Figura 3 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati INPS e Indagine INVINDsulle imprese industriali e dei servizi, vari anni. 

Il dato relativo alle 24 date (sigla 24d) è rappresentativo della popolazione dei lavoratori occupati nel 

settore privato non agricolo (il 2014 è ultimo anno per cui l’informazione sul contratto di lavoro è 

disponibile). Il dato relativo a INPS-INVIND (sigla INV) riguarda la popolazione dei lavoratori dipendenti 

occupati nelle imprese con almeno 20 addetti del settore industriale e dei servizi privati non finanziari 
facenti parte dell’indagine INVIND condotta annualmente dalla Banca d’Italia. 
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Figura 4 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati INPS e Indagine INVIND sulle imprese industriali e dei servizi, vari anni. 

Ciascun punto del grafico rappresenta la variazione in punti percentuali del rapporto tra il quinto e il 

trentesimo percentile delle retribuzioni giornaliere lorde avvenuta tra il 2015 e il 2010. Il diametro è 
proporzionale al numero di osservazioni utilizzate per la stima. 

Figura 5 

La contrattazione in Italia 

Fonti: per la percentuale di contratti scaduti: Indici delle retribuzioni contrattuali, Istat; per i meccanismi di 
indicizzazione, nostre analisi su 22 CCNL rappresentativi del settore privato non agricolo. 
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Figura 6 

Fonte: Indagine INVIND sulle imprese industriali e dei servizi, vari anni.  

I dati relativi al 2016 non sono perfettamente comparabili con quelli relativi agli anni precedenti. 

Figura 7 

Fonte: Indagine INVIND sulle imprese industriali e dei servizi, vari anni 

(per il 2016 l’informazione non è disponibile) 
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Figura 8 

Le persone fisiche beneficiarie degli sgravi sulla produttività, anno 2014 

Fonte: Ministero delle Finanze 
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